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LA CASSETTA DEGLI ATTREZZI 
della Comunicazione di crisi 

A cura di 
Giampietro Vecchiata (PR Consulting) 
Giovanni Landolfi (StampaFinanziaria) 

Il fattore chiave indispensabile per affrontare in maniera efficace qualunque 
situazione problematica - sia essa un'emergenza circoscrivibile, un grave problema che 
mette seriamente a rischio l'organizzazione o una crisi irreversibile - è la predisposizione 
di un sistema di contenimento delle emergenze. 

In particolare, per contenere una crisi conclamata, è necessario che 
l'organizzazione si doti di una serie di competenze e strumenti che possono essere 
sintetizzati nello schema che segue. 
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INANZIARiA 
U 'fl'IC IO S'ì' A H PA 

Si tratta di strumenti e competenze che richiedono capacità organizzative, 
comunicative e di relazione, oltre che di prove ed esperienze sul campo: un insieme di 
abilità che possono gradualmente entrare a far parte del bagaglio professionale delle 
persone potenzialmente esposte a situazioni di crisi, come, per esempio, chi occupa 
posizioni apicali all'interno delle organizzazioni, gli addetti alla comunicazione, i membri a 
vario titolo dei team di crisi. 

A questo scopo, nella tabella che segue abbiamo indicato, accanto alle descrizioni 
sommarie dei diversi strumenti, le caratteristiche e la consistenza di massima dei possibili 
interventi di consulenza e formazione che possono consentire di acquisire e strutturare i 
diversi strumenti. 

STRUMENTI MODALITA' DI INTERVENTO 

1. Il termometro della crisi - Una o più sessioni di assessment 
- Prevenzione dei rischi aziendale finalizzato alla 
- Analisi delle vulnerabilità prevenzione dei rischi e al governo 
- Monitoraggio dei media delle relazioni con i media 
- Organizzazione dei processi 

2. Il piano di crisi - Assessment organizzativo aziendale 
- Manuale operativo - Redazione del piano 
- Team di crisi - Piano di comunicazione e 
- Responsabilità, contatti e priorità condivisione interna del piano 
- Flussi di comunicazione 

3. Il collaudo - Stesura di un progetto di simulazione 
- Simulare l'imprevisto: cos'è, a - Predisposizione logistica del test 

cosa serve, come funziona una - Simulazione 
simulazione - Analisi e adeguamento del piano di 

- Simulare ruoli, attività, attivazione crisi, dei ruoli e dei processi. 
del piano di crisi 

- Come gestire la simulazione 
- Dopo ia simulazione: revisione 

degli strumenti: vulnerabilità, 
team, monitoraggio, piano. 

4. Media capacity - Assessment delle attività e 
- Policy di comunicazione interne competenze di comunicazione 
- Gestione degli archivi dell'organizzazione 
- Monitoraggio della stampa e del - Realizzazione di una proposta di 

web organizzazione della comunicazione 
- Media training. - Predisposizione delle policy di 

comunicazione 
- Formazione del personale esposto al 

contatto con i media 
segue 
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5. Il presidio del web -
- Sito internet 
- Socia! network -
- Dark site. 

-
6. Le mappe -

- Mappatura degli stakeholder 
- Mappatura dei media -
- Stakeholder management. 

7. Rilancio. -
- Chiusura della crisi -
- Governare i media 
- Opportunità nate dalla crisi -
- Revisione del sistema di 

prevenzione e gestione delle 
crisi. -

8. Comunicazione del rischio. -
- Informazione e education sui -

rischi -
- Interventi operativi: eventi; 

formazione interna/esterna; -
strumenti editoriali; iniziative 
divulgative 

- (torna la punto 1 ). 

Contatti: 

Giampietro Vecchiata, P.R.Consulting srl - Padova. 
Tel. 049.660405 - piero@prconsulting.it 

Giovanni Landolfi, StampaFinanziaria - Milano. 
Tel. 340 7878304 - landolfi@stampafinanziaria.it 

Analisi del sito web 
dell'organizzazione 
Progetto per la realizzazione di 
strumenti per il presidio del web in 
caso di crisi 

Assessment e classificazione degli 
stakeholder dell'organizzazione 
Progetto di gestione degli 
stakeholder 

Piano di intervento post-crisi 
Analisi delle criticità e integrazione 
del piano di crisi 
Piano di comunicazione finalizzato al 
ripristino reputazionale a breve e 
lungo termine 
Piano di gestione delle relazioni con 
gli stakeholder 

Assessment sulle situazioni di rischio 
Piano di comunicazione del rischio 
Progettazione di eventi e strumenti 
per la comunicazione del rischio 
Relazioni con i media 
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n. 256 - Lunedì 14 Dicembre 2015

Emergenze ambientali e comunicazione

Intervista a Francesca Maffini, responsabile dell'Ufficio Stampa del Dipartimento

nazionale della Protezione Civile

Le Agenzia ambientali devono frequentemente affrontare emergenze

ambientali di grande e piccolo rilievo. La comunicazione in queste
situazioni di crisi è uno degli aspetti rilevanti da affrontare.

Per questo intendiamo approfondire il tema parlandone con alcuni
esperti. Iniziamo ponendo alcune domande a Francesca

Maffini. Giornalista pubblicista dal 2006, giornalista professionista dal
2010. Laureata presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università
degli Studi di Milano in Comunicazione e Società e in Comunicazione
pubblica e d’impresa. Master di I livello in Giornalismo presso la Scuola di giornalismo Walter
Tobagi/Ifg dell’Università degli Studi di Milano.Ha svolto attività giornalistica nelle redazioni del
Corriere di Novara, del Sole24Ore e del mensile del Corriere della Sera, Style.

Dal gennaio 2011 è Responsabile dell’Ufficio Stampa del Dipartimento della Protezione

Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri: in questa veste collabora con il Capo del
Dipartimento ed è responsabile della comunicazione agli organi di informazione sulle numerose
attività di previsione e di prevenzione dei rischi, nonché di gestione delle varie emergenze sul
territorio nazionale.

Le agenzie ambientali devono affrontare

quotidianamente situazioni di “emergenza”, di
“piccole” e “grandi” dimensioni. Dallo
sversamento di gasolio in un corso d’acqua,
all’incendio di un impianto di gestione dei

rifiuti, all’incidente in un’azienda a rischio
industriale rilevante. Secondo lei si può parlare
in questi casi di “comunicazione di crisi”?
Una crisi non credo dipenda dalle “dimensioni” – reali
o percepite – di una situazione emergenziale. Al
contrario, ogni evento che altera la cosiddetta
ordinarietà, soprattutto per i cittadini che la vivono
sulla propria pelle è sicuramente una crisi, e come
tale è bene che venga sempre affrontata. Quindi direi
assolutamente sì, non solo si può, ma credo si debba
affrontare lo sversamento di gasolio in un corso
d’acqua con la stessa accuratezza e professionalità
che si mette laddove si debba affrontare e comunicare un grave incidente di un’azienda a

256-15 - Emergenze ambientali e comunicazione — ARPAT - Agenzia... http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2015/256-15/256-15-em...

1 di 4 13/11/2017 09:40



rischio industriale rilevante.

Ha mai avuto occasione come responsabile dell’ufficio stampa della protezione Civile
nazionale professionista di collaborare con agenzie per la protezione ambientale?
Con Arpat, per oltre due anni e mezzo, abbiamo seguito la quasi quotidiana pubblicazione dei
risultati delle analisi delle acque relative ai campionamenti effettuati nell’ambito della gestione
dell’emergenza derivante dal naufragio della Costa Concordia al largo dell’Isola del Giglio. Con
l’Istituto Superiore per la Protezione Ambientale (Ispra), invece, nel marzo 2011, abbiamo
affrontato, congiuntamente, le “ripercussioni informative” in Italia dell’incidente accaduto in
Giappone alla centrale nucleare di Fukushima a seguito del maremoto generato dal devastante
terremoto di magnitudo 9.0.
In entrambi i casi – sebbene in contesti molto differenti – la semplificazione del linguaggio
tecnico, la chiarezza nei contenuti e la costanza nell’aggiornamento dei dati diffusi sono stati
determinanti.

Per la gestione di una emergenza ambientale quanto è importante la comunicazione?
Fondamentale. Credo che, poco alla volta, tutti coloro che hanno avuto e avranno la sventura
di essere coinvolti, con ruoli e modi differenti, nella gestione di una emergenza, si sono resi
conto o si renderanno conto di quanto l’efficacia nell’informazione ai cittadini – diretta o filtrata
dai media – sia determinante nella buona riuscita, complessiva, di una gestione emergenziale.
D’altra parte, però, è sempre bene ricordare come l’informazione in emergenza, per essere
davvero incisiva, dovrebbe inserirsi in un percorso di comunicazione del rischio, di
consapevolizzazione dei cittadini da sviluppare con costanza nel cosiddetto “tempo differito” o
“di tregua” tra un’emergenza e l’altra.

Ciò che, su tutto, spaventa è non sapere cosa sta succedendo in una situazione di crisi, cercare
informazioni che possono orientare i comportamenti del singolo cittadino, le scelte che si
devono compiere (esco di casa o rimango dentro? Vado a prendere i figli a scuola o no? Posso
fare il bagno a mare?), e non trovarle. Per questo è davvero importante investire in
autorevolezza, nel costruire, recuperare o alimentare la fiducia che i cittadini hanno o
dovrebbero avere nei confronti delle istituzioni chiamate a garantire la loro incolumità o a
mitigare i rischi ai quali sono esposti. E molto di questo, ne sono convinta, passa attraverso
una programmazione delle attività di comunicazione e informazione, con i diversi strumenti
oggi a disposizione e con un linguaggio che sia adatto e comprensibile da tutti.

È enorme la differenza, l’abbiamo testato, tra i comportamenti che vengono messi in atto da
chi si fida di quanto sente o legge provenire da un’istituzione con la quale, nel tempo, anche
inconsapevolmente, ha creato un rapporto fiduciario e chi, invece, ripete come un mantra “non
ci credo, tanto hanno i dati nascosti”.

Come cittadino, esperto di comunicazione, così si attenderebbe da un’ARPA in una
situazione di emergenza ambientale?
Una spiegazione comprensibile delle informazioni a disposizione. E una informazione costante,
non solo quando ci sono aggiornamenti o modifiche della situazione monitorata, ma anche
riferita alle attività che si stanno compiendo, in modo da fornire la complessiva visione di
attivazione del sistema.

Quali sono i rischi e le opportunità per un ente – nel nostro caso un’agenzia

ambientale – che deve affrontare una situazione di crisi?
Il rischio maggiore credo sia proprio quello di non avere la fiducia dei cittadini, di perdere
l’autorevolezza acquisita nel tempo, cosa che nessun ente vorrebbe mai affrontare ma che,
purtroppo di esempi ne abbiamo diversi, è l’insidia dietro l’angolo.

La prima opportunità, appena terminata la fase acuta dell’emergenza, credo sia invece quella
di parlare del rischio che si è appena affrontato o che si sta affrontando, facendosi riconoscere
dai cittadini e dagli organi di informazione come fonte, come istituzione di cui potersi fidare,
fare capire che l’incertezza è qualcosa con cui dobbiamo fare i conti, che se non si dice “è
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bianco” oppure “è nero” non è perché si vogliono nascondere delle cose, ma perché davvero
non è né bianco né nero.

Quali attività preventive è necessario fare per prepararsi a gestire una situazione di
crisi, con particolare riferimento alla comunicazione?
Prima di tutto, lavorare quotidianamente in stretto raccordo con gli tutti gli uffici e settori che
compongono la propria agenzia o istituzione: i processi di informazione in emergenza non si
attivano magicamente se non sono oliati costantemente e se chi, in una situazione di crisi, non
ha la necessaria conoscenza del contesto, delle azioni messe in campo e delle procedure che
devono essere seguite nell’operatività. È, quindi, necessario conoscere i probabili scenari di
rischio, sapere perfettamente quale sarà la catena di comando nelle diverse situazioni
emergenziali che potrebbero accadere, aggiornare con costanza la rubrica dei referenti per le
attività di comunicazione e informazione indicati dalle diverse istituzioni con le quali,
probabilmente, ci troveremo a lavorare.

Vuole indicarci alcune linee guida per la comunicazione da tenere in situazioni di
crisi?
Senza voler insegnare alcunché a nessuno, come Dipartimento della Protezione civile, nel corso
degli anni e sulle esperienze accumulatesi, abbiamo provato a darci alcune indicazioni per
gestire al meglio delle nostre possibilità i rapporti con i colleghi giornalisti e, attraverso il loro
lavoro, fornire ai cittadini le informazioni attese. La prima “regola” su cui siamo sempre
sollecitati è non lasciare vuoti: chi ha la responsabilità della gestione dell’emergenza deve
informare con tempestività, senza avere la pretesa di dire tutto subito. L’importante è che non
si venga sopraffatti dal “rumore” generato nella maggior parte dei casi da chi non ha
competenze né responsabilità, un rumore dal quale non sempre è poi facile emergere.
La seconda buona pratica è fare subito rete con chi si occupa di stampa e comunicazione per
gli altri enti o amministrazioni coinvolti nell’evento: una comunicazione coordinata rafforza la
posizione di tutti e la fiducia del cittadino se percepisce, attraverso la comunicazione, che tutti
stanno remando in una stessa direzione.

Altri suggerimenti più pratici: cercare di andare sempre in diretta quando una situazione di
emergenza è in evoluzione, evitare registrazioni che vengono mandate in onda decine di minuti
dopo, quando lo scenario potrebbe avere subito notevoli evoluzioni. Meglio chiedere ai colleghi
giornalisti o di poter realizzare dei brevi collegamenti telefonici (facili da organizzare) oppure di
raggiungerci presso la sede operativa dalla quale si sta coordinando l’emergenza.

Altra indicazione: dare informazioni che siano verificate in quell’esatto momento. Se non
abbiamo certezza dei tempi della risoluzione della crisi o del superamento dell’emergenza
meglio non ingenerare nei cittadini aspettative che, poi, possono essere disattese.

Organizzazione con sistema di gestione certificato e laboratori accreditati
Maggiori informazioni all'indirizzo www.arpat.toscana.it/qualita

Direttore responsabile: Marco Talluri
Autorizzazione del tribunale di Firenze: n. 5396 del 14 febbraio 2005
Redazione: ARPAT, Via N.Porpora, 22 - 50144 Firenze - tel. 055-3206050 fax 055-5305640
Email: arpatnews@arpat.toscana.it

Web: www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews

È possibile ricevere regolarmente ARPATNEWS, personalizzandone le modalità (periodicità, temi, ecc.), all'indirizzo:
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Lunedì 30 Ottobre 2017

Comunicare in emergenza

Intervista a Luca Cari, responsabile nazionale della comunicazione in emergenza dei

Vigili del fuoco

In questo numero abbiamo posto alcune domande a Luca Cari,
responsabile della Comunicazione in emergenza del Corpo nazionale
dei Vigili del fuoco, presso il Ministero dell'Interno - Dipartimento
dei Vigili del fuoco, del Soccorso pubblico e della Difesa civile. Tra i
numerosi eventi per i quali ha gestito la comunicazione troviamo
l'incidente alla metropolitana di Roma (2006), il terremoto in
Abruzzo (2009), l’incidente ferroviario di Viareggio (2009),
l’alluvione nelle Cinque Terre e Genova (2011), il naufragio del
barcone di migranti a Lampedusa (2013), la slavina di Rigopiano
(2017) e molti altri ancora.

Le agenzie ambientali devono affrontare quotidianamente situazioni di “emergenza”,
di “piccole” e “grandi” dimensioni. Dallo sversamento di gasolio in un corso d’acqua,
all’incendio di un impianto di gestione dei rifiuti, all’incidente in un’azienda a rischio

industriale rilevante. Secondo lei si può parlare in questi casi di “comunicazione di
crisi”?

La comunicazione di emergenza ha il suo ruolo già prima che si registri un evento.
Rispondendo alle domande "perché, cosa, come e quando", contribuisce a mantenere vivo il
rapporto con la popolazione con riferimento ad un fenomeno atteso e alle modalità con le quali
prevenirlo o affrontarlo.

In condizioni di normalità deve assolvere ad un duplice aspetto, quello propedeutico di
informare sui rischi che possono insistere sul territorio e quello preventivo comunicando quali
siano gli enti e le autorità che dovranno concorrere alla gestione dell’emergenza una volta che
dovesse verificarsi. In questo caso, occorre prima possibile riuscire a dare informazioni corrette
alle persone coinvolte o che potrebbero esserlo, facendo sapere cosa è successo e quali sono i
comportamenti da tenere.

Fin qui siamo nel campo della comunicazione cosiddetta di emergenza, ma è importante che la
situazione in atto non generi anche una crisi interna alle organizzazioni che sono chiamate a
intervenire. Per questo è necessario preventivamente pianificare canali comunicativi tra i
soggetti addetti alla gestione che possano facilitare processi di scambio sia nella fase che
precede l’emergenza che nella fase in cui l’emergenza è in corso.

Ha mai avuto occasione come responsabile della Comunicazione in Emergenza dei

Vigili del Fuoco di collaborare con agenzie per la protezione ambientale?
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Devo dire di no, mi sono trovato però nella necessità di farlo. Il punto è che la comunicazione
non si prepara quando l’emergenza è avviata, le relazioni fra i soggetti vanno fissate prima,
definendo le linee di condotta.

Penso all’incendio dello stabilimento De Longhi
a Treviso nel 2007: la popolazione era
preoccupata dalla nube nera che attraversava
la città e chiedeva, giustamente, informazioni.
In assenza di indicazioni oggettive, in
particolare i dati sul controllo dell’aria, s’inserì
una fonte purtroppo autorevole ma
disinformata, che parlò di diossina. Dopo la
dichiarazione, la popolazione non si accontentò
della precauzione indicata dalla prefettura di
tenere le finestre chiuse e non raccogliere i
prodotti dell’orto, ma si allarmò temendo la
catastrofe. Ecco, in quel caso mancò un
sistema consolidato di risposta sotto l’aspetto
della comunicazione.

In un’emergenza è quindi importante
comunicare con decisione, utilizzando un
linguaggio chiaro, di facile comprensione e
autorevole, in caso negativo si attivano una
serie di canali non ufficiali, spontanei, fino
addirittura al passaparola, che avranno il solo
risultato di diffondere il panico e disorientare le
persone coinvolte.

Per la gestione di una emergenza ambientale quanto è importante la comunicazione?

Come in qualsiasi emergenza è fondamentale e deve avere requisiti precisi: tempestività in
quanto il ritardo porta a presupporre scenari ancora più gravi e permette ad altri soggetti di
inserirsi nel processo della comunicazione; certezza per essere considerati interlocutori
affidabili e seri: in emergenza non è ammesso l’errore, non si torna indietro perché si perde
credibilità, occorre comprendere fino in fondo le situazioni e fissare i contenuti dei messaggi
prima di parlare.

Questo, messo insieme alla necessità di essere tempestivi, rende la comunicazione in
emergenza un’attività estremamente complessa e delicata. Ne sappiamo qualcosa come Vigili
del Fuoco, che siamo chiamati a dare indicazioni a partire dall’istante in cui un incidente si
verifica.

Come cittadino, esperto di comunicazione, cosa si attenderebbe da un’ARPA in una
situazione di emergenza ambientale?

Di essere rassicurato, conoscendo cosa sta accadendo, come e chi sta operando per risolvere il
problema, quanto durerà, le misure prese e i comportamenti che devo adottare.

Quali sono i rischi e le opportunità per un ente – nel nostro caso un’agenzia
ambientale – che deve affrontare una situazione di crisi?

Le difficoltà sono le stesse che investono tutti i soggetti chiamati a comunicare durante una
situazione di emergenza, soprattutto nell’acquisire in tempi ragionevolmente brevi le
informazioni e i dati certi da diffondere. L’opportunità è di rappresentare un ruolo centrale nella
gestione, in quanto considerati interlocutori credibili. Non c’è dubbio che in questi casi la prima
informazione che la gente vuole sapere è quella detenuta dall’agenzia ambientale.

Quali attività preventive è necessario fare per prepararsi a gestire una situazione di
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crisi, con particolare riferimento alla comunicazione?

Senza dubbio l’organizzazione. Per affrontare l’emergenza, il quadro va predisposto,
pianificato, anche la comunicazione va pensata, organizzata e affinata per intervenire
velocemente e in modo coordinato al momento giusto. Vanno predisposte le strutture, i servizi,
definiti i ruoli, deve essere identificato il soggetto con funzioni di coordinamento delle attività e
il nucleo di comunicazione a livello locale e anche nazionale a seconda del tipo di emergenza,
va nominato un portavoce. Vanno ipotizzati gli scenari, creati rapporti e scambi tra istituzioni a
livello locale, regionale, nazionale. Vanno fatte scelte e prese decisioni per garantire i diritti di
tutti i cittadini, la loro sicurezza e per rafforzare la rete sociale. Come detto, non si improvvisa,
durante un’emergenza dev’essere tutto chiaro e consolidato.

Vuole indicarci alcune linee guida per la comunicazione da tenere in situazioni di
crisi?

Un’organizzazione efficace della comunicazione di emergenza contribuisce in maniera rilevante
a garantire la coscienza di una popolazione sui rischi prsesenti sul territorio dove vive. Una
corretta comunicazione deve tendere a ridurre la vulnerabilità dovuta al comportamento errato
delle persone prima, durante e dopo un evento. Si è visto che il numero delle vittime è di gran
lunga superiore nelle popolazioni non informate e non addestrate a fronteggiare l’evento
atteso, per cui si dovrà procedere prima dell'evento ad un’attività di informazione sui rischi e
sui modelli comportamentali da tenere e, durante l’evento, oltre a ribadire i comportamenti, a
informare su quello che si sta facendo e sui tempi. Va creato un rapporto di fiducia tra ente e
persone, gli interlocutori devono riconoscersi e comprendersi in tempo di pace.

Per approfondimenti:

Altre interviste su comunicazione, informazione ambientale e processi

partecipativi

La comunicazione e le aziende a rischio di incidente rilevante

Pubblicazione Ferpi per riflettere su "Disastri naturali: una comunicazione

responsabile?"

Presentazione ARPAT al Convegno "Comunicare l'emergenza ambientale. A 40

anni da Seveso, il punto sulla chimica" (2016)

Giornata di formazione del SNPA sulla gestione della crisi
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Uno spunto, offerto dal collega
Sergio Vazzoler. Da oltre venti

anni, l’IPCC (Intergovernmental
Panel on Climate Change) pubblica
periodicamente dei rapporti sui
pericoli, sempre più concreti, dei
cambiamenti climatici. Si tratta di
una narrazione poderosa,
implementata dalle nuove
conoscenze scientifiche e da un
lavoro di analisi serrato e rigoroso.
Eppure. Parziale, incapace di
impattare tanto sui comportamenti
quotidiani quanto sulle condotte
pubbliche, come certificato dal think
tank inglese Climate Outreach &
Information Network in un recente
rapporto. Basta questo esempio, da
solo, per certificare un certo stato di
affanno della comunicazione
ambientale (e, più in generale, della
comunicazione scientifica) ingolfata
da inglesismi e imbolsita da un
numero impressionante di acronimi.
Oggi, più che mai, di fronte ad un
bivio insidioso. Da una parte, lo
status quo; il mantenimento,
conservatore e conservativo, di una
situazione in cui la scienza è scienza,
dunque complessa nelle tante

sfaccettature che la percorrono e, per
questo, unidirezionale e
paternalistica nelle scelte
comunicative di declinazione
all’esterno dei propri contenuti. Che
sia il pubblico, dunque, ad
adeguarsi a toni e temi che non
possono essere dequalificati e, in
qualche modo, facilitati, pena la loro
caduta tra gli argomenti da bar,
accanto al gossip più becero.
Dall’altra, l’apertura, che origina da
una notazione semplice e intuitiva
di ampliamento dello scenario
d’ascolto, non più detenuto in
maniera esclusiva e monopolistica
dallo scienziato, ma sempre più
allargato ed inclusivo di attori
diversi (per lingua e per interessi)
che vanno dal mondo del Non Profit
fino a quello industriale e
finanziario passando per il
tradizionale decisore pubblico.
Non si tratta di una scelta semplice;
le due tesi sono, d’altronde,
perfettamente legittime. Da una
parte la difesa di quei valori
identitari che da sempre
sottintendono la ricerca scientifica,
soprattutto di questi tempi incerti in
cui ci si potrebbe trovare a parlare di
cambiamenti climatici citando come
fonte l’indimenticabile Waterworld
di Kevin Costner, solo per “alzare”
qualche tweet. Dall’altra, la
consapevolezza di dover invertire
un trend che, giorno dopo giorno,
mostra tutta la propria fragilità,
prestando peraltro il fianco a
blitzkrieg contro informativi che di
scientifico hanno ben poco ma la cui

lettura viene garantita in tre minuti,
anche grazie ad un lessico
facilmente comprensibile.
Forse è proprio nella presenza di
due estremi polarizzati ed assoluti
che risiede il problema. Perché non
vi è dubbio che la percorrenza
dell’una o dell’altra strada comporti
dei rischi comunicativi non
indifferenti nel breve come nel
medio lungo termine. Alla scelta di
difesa del proprio patrimonio
identitario corrisponde un deciso
allontanamento da quel pubblico
forse non adeguatamente preparato,
sicuramente parte attiva del
dibattito pubblico. Senza nemmeno
poter contare, almeno allo stato
attuale, su quell’avvicinamento
didattico e informativo che molti
scienziati auspicano per colmare il
deficit relazionale. Dall’altra parte, il
rischio di una deriva persuasiva che
andrebbe a rompere l’equilibrio tra
la necessità di informare ed il dovere
di farlo tenendo conto delle
caratteristiche dei nostri
interlocutori. È un rischio che
conosciamo bene e che abbiamo
anche imprudentemente praticato,
nel momento in cui abbiamo
traghettato la comunicazione
pubblica da quella palude stagnante
di rimandi e di “sia concesso il
rinvio a” fino alla prova di forza
sintetica di uno spot che spiega tutto
senza spiegare nulla. E di cui
iniziamo a intravedere le
conseguenze in termini
reputazionali e di fiducia.
Inazione, dunque, in attesa che lo
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Il consiglio di lettura
a cura di S. Scamuzzi, G.
Tipaldo
Apriti scienza. Il presente e il futuro
della comunicazione della scienza in
Italia tra vincoli e nuove sfide, il
Mulino, 2015.

Risultato di un lavoro di ricerca
che ha coinvolto il Centro
Interuniversitario Agorà Scienza,
l’Università di Torino, l’Istituto
nazionale di Fisica nucleare e il
CNR, il testo è una fotografia
nitida e chiara dello stato
dell’arte della comunicazione
della scienza in Italia, scattata
con un obiettivo
multidisciplinare che ha
aggregato al proprio interno
discipline diverse
(comunicazione, sociologia,
pedagogia, biologia e bioetica) in
una lettura rigorosa e, nel
contempo, comprensibile anche
a chi non è direttamente addetto
ai lavori.

scenario di sfondo si chiarisca
ulteriormente? Attendismo, nella
speranza di una soluzione
autoprodotta che irrompa in
maniera dirompente?
No, decisamente. Perché gli ultimi
drammatici episodi hanno
dimostrato inequivocabilmente che
non ce lo possiamo permettere e
perché è buona regola comunicativa
- una volta individuata la questione
- detenerne sia l’onere (della
nascente responsabilità) che l’onore
(di una possibile soluzione)
sottraendola a quel magma
apparentemente risolutivo ed
ostinatamente ancorato al breve
termine.
Meglio, piuttosto, una terza via che
di quel bivio colga tutte le
potenzialità e tutte le criticità
includendole in un dibattito (questa
volta) condiviso tra le varie parti in
causa. Lavorando sulla coesione
interna tra chi quelle tematiche le
studia e chi, quelle stesse tematiche,
le deve trasferire ad un pubblico.
Tutelandone la forma e la credibilità
ma anche garantendone la
comprensione. Superando
l’ostinazione di chi intravede nel
proprio status professionale non un
tassello importante di un mosaico
molto più complesso, ma solo un
pezzo unico.
Forse, proprio la presenza di quel
bivio – che oggi evoca un senso di
incertezza sulla strada da
intraprendere – potrebbe
trasformarsi – secondo quello
schema narrativo per cui in ogni

crisi si annida una opportunità – in
una occasione di incontro. Per
scoprire che lo scienziato ha bisogno
del comunicatore (per raggiungere
un pubblico più vasto senza, nel
contempo, ingenerare confusione) e
che il comunicatore ha bisogno dello
scienziato, per legittimare la valenza
del dato.
E che questo rapporto, oggi ancora
diffidente, potrebbe implementare il
tono e la resa relazionale di un
dibattito sociale in cui tutti siamo,
volenti o nolenti, immersi.n

Stefano Martello
Consulente in comunicazione, 

co-curatore di Disastri naturali: 
una comunicazione responsabile?

Modelli, casi reali e opportunità 
nella comunicazione di crisi, 

Bononia University Press, 2016.



n. 013 - Venerdì 22 Gennaio 2016

La comunicazione di crisi nelle situazioni di
emergenza ambientale

Intervista a Giampietro Vecchiato, docente universitario, professionista esperto nel
campo della comunicazione di crisi

Proseguiamo a trattare il tema della comunicazione nelle situazioni
di emergenza ambientale, dopo l'intervista a Francesca Maffini,
responsabile dell'Ufficio Stampa del Dipartimento nazionale della
Protezione Civile, che ha trattato il problema dal punto di vista di
chi ogni giorno deve operare, abbiamo raccolto il contributo di un
professionista della comunicazione, nonché docente universitario. Si
tratta di Giampietro Vecchiato. Consulente di direzione ed
esperto di comunicazione per le organizzazioni complesse dalla
metà degli anni ottanta. Consigliere nazionale di FERPI, Federazione
Relazioni Pubbliche Italiana. Relatore in convegni e docente sia a
livello universitario (Università degli Studi di Padova e Udine;
Università IULM di Milano) che post universitario. È autore di diversi testi e saggi sulle relazioni
pubbliche e sulla comunicazione. In particolare si è occupato frequentemente della
comunicazione di crisi. A lui abbiamo rivolto alcune domande (una parte delle quali sono
pubblicate in questo numero di ARPATnews ed una parte nel numero successivo).

Le agenzie ambientali devono affrontare quotidianamente situazioni di “emergenza”,
di “piccole” e “grandi” dimensioni. Dallo sversamento di gasolio in un corso d’acqua,

all’incendio di un impianto di gestione dei rifiuti, all’incidente in un’azienda a rischio
industriale rilevante. Secondo lei si può parlare in questi casi di “comunicazione di
crisi”?

Sicuramente sì. Ma non in ottica di “attore protagonista” – nel senso di causa diretta
dell’emergenza” - ma in ottica di stakeholder (portatore di interesse) o di Agenzia pubblica
incaricata al controllo/vigilanza.

I comportamenti saranno infatti completamente diversi e il ruolo pubblico dell’Agenzia
ambientale sarà quello di un “potere” incaricato ad intervenire/agire/comunicare.

Nella prospettiva dell’interesse pubblico applicare una metodologia manageriale e gli strumenti
previsti da una chiara strategia di crisis communication è secondo me obbligatorio anche per
un’Agenzia ambientale. Infatti, anche nella vita di un’Agenzia ambientale potrebbe esserci la
necessità di adottare, per una crisi interna (una fuga di notizie, il comportamento scorretto e/o
doloso di un proprio dipendente, un ritardo, ecc.) una strategia di crisis communicaton.

Inoltre, conoscere “prima” l’approccio che sarà utilizzato dai responsabili delle situazioni di
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crisi/emergenza, ci permette di agire rapidamente ed efficacemente in presenza di diffusione di
notizie false, reticenti o di richieste pressanti da parte di altre Autorità/Agenzie o dell’opinione
pubblica.
In sintesi: conoscere come gestire una situazione di crisi da un punto di vista della
comunicazione significa dominare il processo e gestirlo da protagonisti e non da “semplici
burocrati” (senza voler né generalizzare né offendere nessuno).

Ha mai avuto occasione come professionista della comunicazione di trattare un caso
di emergenza ambientale?

Si, in tre occasioni. Il primo caso è stato un incendio scoppiato all’interno di un magazzino di
stoccaggio per materie plastiche. Il secondo ha coinvolto una discarica con sequestro della
stessa da parte della Magistratura con l’accusa di disastro ambientale. Il terzo è stato uno
scoppio, con conseguente incendio, all’interno di uno stabilimento chimico, con alcuni operai
feriti.

Per la gestione di una emergenza ambientale quanto è importante la comunicazione?

Nella vita di ogni organizzazione è molto probabile che prima o poi si verifichi una situazione di
crisi. Quello che fa realmente la differenza tra un’azienda gestita efficacemente ed una che si
affida all’improvvisazione è il modo di affrontarla e, soprattutto, di comunicarla. La
comunicazione non si riferisce solamente alla fase acuta della crisi, ma anche alla fase
post-crisi e alle modalità utilizzate dal management per superare la crisi stessa. Basti ricordare
che il 70% del valore di un’azienda quotata è determinato dagli asset intangibili.

È chiaro quindi che l’impatto di una crisi può essere molto pesante da un punto di vista della
reputazione e, di conseguenza, del suo valore, anche economico. Spesso le crisi non sono
improvvise, ma l’organizzazione aziendale viene colta di sorpresa: manca una pianificazione,
mancano strumenti e, soprattutto, procedure. Intervenire “dopo”, quando la crisi è scoppiata
con tutta la sua forza, è impossibile se mancano l’approccio, culturale e professionale, e gli
strumenti operativi. E’ quindi nei primi momenti di una crisi che ci si gioca la possibilità di
uscirne bene. Le capacità del management e dei dipendenti devono quindi essere allenate ad
intervenire rapidamente e con efficacia, anche per evitare i rumors che diventano leggenda
metropolitana e che seguono in modo ineluttabile la vita dell’azienda.

Due strumenti di comunicazione possono contribuire in modo determinante all’efficacia delle
azioni scaccia crisi: internet e le media relation. Internet, strumento ancora troppo spesso
sottovalutato dalle aziende italiane, può far rimbalzare la notizia in tutto il pianeta in tempi
rapidissimi.

È quindi necessario fare molta attenzione a questo nuovo media: con internet la notizia diventa
globale, tutti i processi di comunicazione vengono accelerati e, soprattutto, si crea un “luogo
della memoria” nel quale tutti possono pescare, per sempre. Il secondo strumento è quello che
tradizionalmente viene chiamato ufficio stampa o media relation. Il silenzio stampa come
strumento di comunicazione può avere effetti più fragorosi di qualsiasi parola o comunicato
stampa. Inoltre, non “blocca” il lavoro di indagine del giornalista che di fronte ad una notizia
può trovare informazioni nei luoghi e nelle persone più impensate. Infatti, compito principale
del giornalista è quello di trovare le notizie, in qualsiasi modo, a qualsiasi costo.

Le domande da porsi sono quindi: è preferibile che a parlare siano gli altri? È meglio far sentire
la voce ufficiale dell’azienda o il silenzio stampa? Meglio ignorare l’emittente o attaccare la
fonte? Ammettere o negare? La questione centrale del processo di gestione della crisi è quindi
quella di individuare una modalità di comunicazione trasparente ed efficace, mentre
l’atteggiamento deve essere di disponibilità, apertura al dialogo, di sincera comprensione per le
preoccupazioni degli interlocutori coinvolti e per il ruolo dei media.
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n. 014 - Lunedì 25 Gennaio 2016

La comunicazione di crisi delle agenzie
ambientali

Seconda parte dell'intervista a Giampietro Vecchiato - professionista della
comunicazione e docente universitario, esperto di comunicazione di crisi.

In questo numero di ARPATnews pubblichiamo la seconda parte
dell'intervista a Giampietro Vecchiato - professionista della
comunicazione e docente universitario, esperto di comunicazione di
crisi - (vedi la prima parte La comunicazione di crisi nelle
situazioni di emergenza ambientale) nella quale si entra più
direttamenet ad affrontare il tema della comunicazione di crisi da
parte di un'agenzia ambientale in una situazione di emergenza.

Con questo contributo abbiamo continuato a trattare il tema della
comunicazione nelle situazioni di emergenza ambientale, dopo l'intervista a Francesca
Maffini, responsabile dell'Ufficio Stampa del Dipartimento nazionale della Protezione Civile. 

Come cittadino, esperto di comunicazione, così si
attenderebbe da un’ARPA in una situazione di

emergenza ambientale?

Come cittadino mi aspetto informazioni chiare, corrette e
tempestive. Il tutto condito da autorevolezza, etica (ruolo
educativo e super partes) e reputazione. Ogni azione e
ogni comportamento, sia nella sua attività istituzionale che
nella sua attività di indagine, devono essere guidati da
principi etici chiari e puntuali, sia a livello di organizzazione
che dei singoli collaboratori. 

Quali sono i rischi e le opportunità per un ente –
nel nostro caso un’agenzia ambientale – che deve
affrontare una situazione di crisi?

Provo ad immaginarne alcuni sul versante dei rischi
“interni” ad ARPA:

Non dare informazioni (o non poter dare informazioni).
Non farsi trovare dai giornalisti.
Aver bisogno di tempo prima di poter “prendere posizione” e rilasciare dichiarazioni
ufficiali.
Essere accusata (da un autorità locale, da un’azienda, da un comitato spontaneo, ecc.)

014-16 - La comunicazione di crisi delle agenzie ambientali — ARPAT... http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2016/014-16/014-16-la...

1 di 4 13/11/2017 09:38



di non divulgare dati o di essere reticente/non trasparente.
Un dipendente diffonde notizie non autorizzate, fa circolare informazioni riservate,
“ricatta” un’azienda all’interno della quale ha effettuato un controllo.
Essere accusata di falsificare i dati relativamente ad un’azienda/evento e quindi di
“essere di parte” (corruzione/connivenza).
Essere accusata di corruzione nell’ambito delle sue attività istituzionali.

Sul versante delle opportunità se si è lavorato bene “prima” (in “tempo di pace”), la crisi è una
occasione per :

Confermare la propria credibilità.
Dimostrare trasparenza e volontà di dialogo (mass media, istituzioni, opinione pubblica,
altre Agenzie, ecc.).
Migliorare la propria reputazione.
Rassicurare (in modo credibile) l’opinione pubblica sui rischi/conseguenze
dell’emergenza ambientale.
Costruire relazioni con le Istituzioni e gli altri attori (multiagenzia) chiamati a collaborare
per la gestione dell’emergenza (come afferma Giuseppe Romano (Direzione centrale
per l'emergenza e il soccorso tecnico del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco)
“in emergenza non si scambiano biglietti da visita”). 

Quali attività preventive è necessario fare per prepararsi a gestire una situazione di
crisi, con particolare riferimento alla comunicazione?

Per ottimizzare le risorse utili/indispensabili in caso di crisi è necessario predisporre “prima”
strumenti attivabili all'istante.

Il “Manuale di gestione crisi” (di cui ogni organizzazione si dovrebbe dotare) prevede le regole
da applicare indipendentemente dalla natura della crisi stessa. Contiene i riferimenti del
responsabile della crisi e l'elenco dei membri potenziali della cellula di crisi (crisis team).
Parallelamente dovrà essere individuata la crisis room (luogo fisico nel quale si riunisce il crisis
team).

L'efficacia della reazione in caso di crisi è determinata dall'esistenza ex ante di una procedura
di gestione della crisi e della formazione delle figure destinate a ricoprire ruoli ben definiti
prima, durante e dopo la crisi stessa.

Importante da gestione del Diario di bordo della crisi. Si tratta di un documento dove vengono
registrati “in tempo reale” decisioni, situazioni, impatti e persone incaricate (e loro
comportamenti) e loro attuazione/gestione.

Elemento di fondamentale importanza è la simulazione della crisi: esercizio periodico che aiuta
i membri della cellula a prendere dimestichezza con le dinamiche tipiche della crisi (simulazioni
ed esercitazioni). Anche in questo caso, “allenarsi prima”, paga.

In sintesi cosa fare prima? Programmare per proteggersi e prepararsi per non lasciare niente al
caso. Questa la mia sintesi delle azioni:

crisis team (interna) e task force (esterna ed eventualmente);
crisis room (dove ci riuniamo?);
analisi delle aree vulnerabili (rischio e sicurezza);
monitoraggio costante dei segnali deboli (non sottovalutare; non pretendere di sapere
tutto; attivare sempre una visione integrata; tutti sono potenzialmente dei segnalatori);
attenzione maniacale alla comunicazione interna;
piano di crisi (crisis management plan); 

Cosa deve contenere il “Piano di crisi”?

Innanzitutto definire i poteri, la composizione, le modalità di attivazione, ruoli e responsabilità
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di ciascun componente del crisis team.

In secondo luogo devono essere presentati i possibili scenari e le relative modalità di gestione
ritenute prioritarie dall'analisi delle aree vulnerabili (questa sezione comprende documenti già
compilati per favorire una corretta e rapida gestione).

In terzo luogo, informazioni sull'azienda, sugli impianti, sui prodotti, il settore, le normative,
ecc.
All'interno di questo documento non potrà mancare la lista degli stakeholder (da aggiornare
periodicamente) e, soprattutto, la lista delle Istituzioni e delle Agenzie, dei fornitori, dei mass
media, degli opinion leader, dei dipendenti e dei loro famigliari.

Tutti devono sapere “che fare” e che comportamenti adottare per contribuire a isolare
l'avvenimento o a limitare i danni. 

Vuole indicarci alcune linee guida per la comunicazione da tenere in situazioni di
crisi?

Queste le regole della crisi secondo Giampietro Vecchiato tratte dal manuale scritto con L.
Poma ed E. Finucci, “Crisis management. Come comunicare la crisi: strategie e case history per
salvaguardare la business continuity e la reputazione”, pubblicato dal Sole24Ore:

Assumersi le proprie responsabilità.1. 
Calibrare il tono della risposta. Non polemizzare con i media.2. 
Indicare un portavoce ufficiale.3. 
Comunicare con trasparenza e sincerità.4. 
Esprimere la propria umanità, con empatia.5. 
Chiedere scusa (sinceramente e in presenza di responsabilità accertate).6. 
Diventare una fonte autorevole per i media (on e off line).7. 
Capire l’importanza delle prime 24 ore.8. 
Non temere le interviste.9. 
Dare le notizie ai giornalisti prima che questi le possano scoprire da soli.10. 
Aumentare la comunicazione.11. 
Comunicare aggiornamenti puntuali sui progressi effettuati, rendendo il pubblico
partecipe della situazione.

12. 

Ammettere quando un’informazione è certa, incerta o sconosciuta… … non dire più di ciò
che si sa e non fare promesse che non si è certi di poter mantenere!

13. 

Comunicare cosa si sta facendo per scoprire le informazioni mancanti.14. 
Creare un filo diretto con il pubblico, individuando un canale di comunicazione che sia in
grado di scavalcare il filtro dei media.

15. 

Trasmettere messaggi semplici, chiari, diretti.16. 
Monitorare i media tradizionali.17. 
Monitorare i social media.18. 
Rispondere con i fatti alle parole. Le parole sono di supporto ai fatti.19. 
Difendere i dipendenti dagli attacchi esterni e mobilitarli nella gestione dell’emergenza.20. 

Organizzazione con sistema di gestione certificato e laboratori accreditati
Maggiori informazioni all'indirizzo www.arpat.toscana.it/qualita

Direttore responsabile: Marco Talluri
Autorizzazione del tribunale di Firenze: n. 5396 del 14 febbraio 2005
Redazione: ARPAT, Via N.Porpora, 22 - 50144 Firenze - tel. 055-3206050 fax 055-5305640
Email: arpatnews@arpat.toscana.it
Web: www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews

È possibile ricevere regolarmente ARPATNEWS, personalizzandone le modalità (periodicità, temi, ecc.), all'indirizzo:
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n. 135 - Martedì 30 Giugno 2015

Strategie di comunicazione per la gestione

delle emergenze

La migliore strategia per la mitigazione delle conseguenze di incidenti rilevanti sulla

popolazione si basa anche su un’efficace informazione sul rischio e sulle misure di

autoprotezione da adottare in emergenza.

Gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante rappresentano un
potenziale pericolo per il territorio circostante. La presenza nello
stabilimento di sostanze pericolose può dare origine a rilasci
incontrollati nell’ambiente, con effetti gravi anche all’esterno del
perimetro dello stabilimento stesso, per le persone e l’ambiente
naturale e costruito. I gestori degli stabilimenti a rischio di incidente
rilevante “sono tenuti a prendere tutte le misure idonee a prevenirli” e gli organi di controllo
vigilano sull’adozione di idonee e specifiche misure di prevenzione, mitigazione e contenimento
degli effetti. Tutto ciò consente di ridurre le probabilità di accadimento degli eventi e le loro
conseguenze; tuttavia è impossibile eliminare completamente i rischi, anche se originati da
eventi ritenuti abbastanza improbabili.

I rischi residui possono però essere gestiti attraverso la conoscenza: identificare e riconoscere
un potenziale pericolo significa essere in grado di reagire, di essere preparati a mettere in atto
quelle misure di protezione che un incidente, quando si verifica, richiede.

Nel caso degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante, quando sono ipotizzati incidenti con
conseguenze all’esterno dello stabilimento, il Prefetto predispone il Piano di Emergenza Esterno
(di seguito PEE). Ogni PEE prende in considerazione gli incidenti più critici dal punto di vista
degli effetti e della probabilità di accadimento e definisce le aree a rischio, a partire dallo studio
degli incidenti ipotizzabili e dall’area interessata dalle conseguenze di un evento. Le aree a
rischio sono oggetto di pianificazione, per tali aree il PEE definisce le strategie di intervento
nelle varie fasi dell’emergenza (allerta, evoluzione dell’incidente, post – emergenza)

Un PEE progettato correttamente fornisce tutte le informazioni necessarie affinché siano
minimizzate le conseguenze di un incidente, per la popolazione e per l’ambiente.

Per garantire l’efficacia del PEE, la migliore strategia è rendere consapevole la popolazione
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esposta dell’esistenza di un rischio e della possibilità di controllarlo, attraverso la diffusione di
informazioni chiare, precise e tempestive.

Una buona comunicazione presenta notevoli vantaggi: consente di evidenziare potenziali
criticità in una fase precedente all’emergenza vera e propria, di adottare migliori decisioni nella
gestione del rischio e condividere le strategie di attuazione delle misure per affrontarlo. Fornire
informazioni chiare ed accurate sulla natura del rischio può aiutare le persone a fare una
valutazione realistica del rischio che affrontano e ad adottare in maniera informata le misure
per gestirlo. Ciò consente di instaurare un clima di maggiore responsabilizzazione e soprattutto
di ridurre preoccupazioni non giustificate, contribuendo a creare un ambiente di fiducia tra
pubblico e istituzioni.

In considerazione del carattere di emergenza ed eccezionalità degli incidenti rilevanti,
l’informazione deve essere differenziata in relazione al momento in cui viene diffusa ed al
livello di rischio dell’area cui è destinata, come esemplificato in tabella.

Si riportano alcune considerazioni da tenere presenti nella comunicazione.

Definire una strategia di comunicazione significa pianificare le attività di informazione nelle
varie fasi (preventiva di comunicazione del rischio, di emergenza/post – emergenza),
monitorandone l’efficacia. Aspetti chiave sono l’identificazione dei destinatari dell'informazione,
dei soggetti da consultare/coinvolgere, la definizione di contenuti e modalità di diffusione, la
definizione di ruoli e responsabilità nelle varie fasi.

È consigliabile l’uso di un linguaggio semplice ed immediato, comprensibile ai soggetti
destinatari del messaggio. Le informazioni tecnicamente più complesse devono essere chiare e
accurate, trasmesse anche con il coinvolgimento di esperti degli enti locali coinvolti nella
gestione delle emergenze.

L’utilizzo di differenti canali di informazione consente di raggiungere la più ampia percentuale
della popolazione. Si ritiene utile fare presenti le seguenti modalità:

diffusione di informazioni via web. I contenuti sono concisi e corredati di mappe,
immagini, simboli e focalizzati sull’emergenza (allarmi e comportamenti). Utili anche link
a siti di approfondimento.
convocazione di assemblee pubbliche con coinvolgimento diretto della popolazione,
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scambio di opinioni e partecipazione di rappresentanti dell’industria
organizzazione di visite guidate negli stabilimenti per la conoscenza delle misure di
sicurezza e dei sistemi di allarme adottati internamente
affissione di manifesti, opuscoli, invio di comunicazioni ai residenti, ecc.
iniziative nelle scuole del territorio interessato

Per una buona risposta in emergenza è necessaria la ripetizione delle campagne informative,
per fornire dati aggiornati sui rischi e sui comportamenti da adottare, ad esempio a seguito di
modifiche negli stabilimenti, e tenere viva l’attenzione delle persone sulla problematica. È utile
una frequenza annuale e comunque almeno a seguito di piccoli eventi incidentali o di
aggiornamento dei PEE.

Un altro aspetto significativo è la verifica dell’efficacia delle campagne informative mediante la
distribuzione di un questionario ad hoc, predisposto sulla base del modello fornito in allegato 4
alle Linee Guida1. I risultati sono servono ad individuare i punti di forza e di debolezza delle
attività svolte e perfezionare la strategia di comunicazione.

La pianificazione e l’effettuazione di simulazioni di allarme ed esercitazioni di emergenza
costituiscono un aspetto fondamentale per l’efficacia dei PEE in quanto consentono sia di
verificare l’adeguatezza dei sistemi di allarme e dei messaggi informativi, sia di facilitare
l’interiorizzazione dei comportamenti da adottare indicati nella campagna preventiva.
Simulazioni ed esercitazioni sono efficaci se ripetute periodicamente, in occasione degli
aggiornamenti dei PEE

Testo a cura del Settore Rischio Industriale ARPAT
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Normativa:

DPCM 16.02.2007 – Linee Guida per l'informazione alla popolazione sul rischio

industriale

D.Lgs, 334/99 come mod. dal D.Lgs.238/2005 – Attuazione della Direttiva

96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con

determinate sostanze pericolose

Approfondimenti

scheda informativa ARPAT su aziende a rischio incidente rilevante

www.protezionecivile.it

HSE Health and Safety Executive - Improving health and safety, An analysis of

HSE’s risk communication in the 21st century, Research Report RR785, 2010 

File PDF

Contenuti correlati

Aziende a rischio di incidente rilevante

Organizzazione con sistema di gestione certificato e laboratori accreditati
Maggiori informazioni all'indirizzo www.arpat.toscana.it/qualita

Direttore responsabile: Marco Talluri
Autorizzazione del tribunale di Firenze: n. 5396 del 14 febbraio 2005
Redazione: ARPAT, Via N.Porpora, 22 - 50144 Firenze - tel. 055-3206050 fax 055-5305640
Email: arpatnews@arpat.toscana.it

Web: www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews

È possibile ricevere regolarmente ARPATNEWS, personalizzandone le modalità (periodicità, temi, ecc.), all'indirizzo:
www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/richiesta

È possibile inserire un proprio commento in calce a ciascun numero della versione Web ed è possibile esprimere un
giudizio su questo servizio, come sulle altre attività svolte da ARPAT, all'indirizzo:
www.arpat.toscana.it/soddisfazione
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L’esperienza delle Agenzie ambientali

Marco Talluri
Responsabile “Comunicazione, informazione e Documentazione ARPAT

marco.talluri@arpat.toscana.it

Convegno sul tema:
“Comunicare l'emergenza ambientale" 

”

Ferrara, 23 Settembre 2015

ESTRATTO



Fra i compiti del SNPA
controllo delle fonti e dei fattori di
inquinamento delle matrici ambientali e delle
pressioni sull’ambiente derivanti da processi
territoriali e da fenomeni di origine antropica o
naturale, anche di carattere emergenziale, e
dei relativi impatti, mediante attività di
campionamento, analisi e misura,
sopralluogo e ispezione, ivi inclusa la verifica
delle forme di autocontrollo previste dalla
normativa vigente (Art. 3 lettera b)



Il ruolo di ARPAT nelle emergenze ambientali

ARPAT non è ente di primo soccorso ma 
interviene con il proprio supporto tecnico a favore 
degli Enti suddetti per le attività di intervento che 
rientrano nella propria sfera di competenza: per 
questo motivo è preferibile che la cittadinanza, in 
caso di necessità, si rivolga alle forze di pronto 
intervento che hanno competenza generale. 
In caso di emergenza le attività immediate sono di 
competenza  dagli enti di primo soccorso / intervento 
quali i Vigili del fuoco, il 118, le strutture della 
Protezione Civile. In alcuni casi l’attività è coordinata 
dal Prefetto. 23
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La comunicazione delle emergenze
• Le emergenze GRANDI:

– La Costa Concordia
– I bidoni tossici dell’eurocargo Venezia

• Le emergenze QUOTIDIANE:
– Incendi (di impianti di gestione rifiuti, di aziende, ecc.)
– Incidenti stradali con sversamenti di sostanze chimiche
– Effrazioni di oleodotti con sversamenti di idrocarburi
– Morie di pesci e non solo …
– Eventi meteorologici estremi
– Abbandono di rifiuti pericolosi in ex aree industriali
– Problemi impianti industriali (es. sfiaccolamento)
– ecc.
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Le 
emergenze
GRANDI



MAPPA OEL SITO ACCESSIBILITÀ COllTATTI 

!cerca nel sito I~ 
INSIEME PER UN FUTURO SOSTENIBILE IEJ solo nella sezione corrente 

Agenzia I Temi Ambientali I Att1v1tà I Documentazione I Notme I Dati e Mappe I URP I 

Sei in: Home ~ Attiui1à ~ Supporto tecnico scientifico ~ Emergenze ambientali ~ Naufragio nave Costa Concordia - 0112012 

Naufragio della Costa Concordia 

Il 13/0112012 la nave da crociera Costa Concordia ha urtato gli scogli a poche centinaia di metri 

dall'Isola del Giglio (GR); l'impatto ha provocato uno squarcio di 70 metri nello scafo che ha causato 

l'affondamento della nave. 

L'emergenza è gestita dal Commissario delegato dal Governo, il responsabile del Dipartimento della 

Protezione civile , coadiuvato da un Comitato tecnico scientifico di cui ARPAT è parte. Compito di 
ARPA T è l'attività di monitoraggio ambientale mirata a verificare l'eventuale fuoriuscita di carburante e 

di tutti gli altri possibili inquinanti presenti a bordo, secondo un piano di monito raggio predisposto 

anche in collaborazione con ISPRA ed effettuato con il Poseidon. 

~Tutti gli aggiornamenti relativi all'emergenza Costa Concordia 
lim 

Siti utili 

ISPRA TV 
~' C0"50RZ•O 

~ LaMMA 
PROTEZIONE CIVILE 

---------------Spedisci - Stampa - Aggiungi ai favoriti - Condividi -

Nav1gaz1one 

D Emergenze ambientali 

Piano di monitoraggio 

Dati monitoraggio 

Tesori in pericolo 

Video di ARPAT 

Dove Siamo 

DIREZIONE 

TOSCANA COSTA 
LIVORNO, MASSA CARRARA, PISA, LUCCA 

TOSCANA CENTRO 
FIRENZE, PRATO, PISTOIA 

TOSCANA SUD 
GROSSETO, SIENA, AREZZO 
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Le emergenze: un fatto quotidiano
Quando l’inceneritore di Pisa ha diffuso nell’aria
questo fumo fucsia, il numero verde e la casella di
posta elettronica urp@arpat.toscana.it ha ricevuto
varie richieste di informazione, e anche qualche foto
…
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Le richieste dei 
media

A me capita 
abbastanza spesso 
di essere chiamato 
(in genere nelle ore 
serali e anche nel 
fine settimana) da 
giornalisti delle 
varie testate per 
avere informazioni 
in merito a 
situazioni di 
“emergenza”



Gli incendi …
• Grande allarme e quindi richieste di

informazioni quando ci sono stati incendi



E poi altri casi…

• Incendi stradali con sversamenti di sostanze 
chimiche

• Effrazioni di oleodotti con sversamenti di 
idrocarburi

• Morie di pesci e non solo …
• Eventi meteorologici estremi
• Abbandono di rifiuti pericolosi in ex aree 

industriali
• Problemi impianti industriali (es. sfiaccolamento)
• ecc.
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Intervento ARPAT per incidente impianti Ecomar Italia di Vada a 

Rosignano Marittimo (LI) 

iii:fhi 'f1 Twoot G+l m 
14/04/2016 10:30 

Intervento In emergenza. lunedì 11 aprile, dei tecnici del Dipartimento ARPAT di Livorno per 

Incidente con rilascio di acido solfidrico all'interno degli impianti di Ecomar IUlla In localit à 

Polveroni a Vada. 

I tecnici del Dipartimento di Livorno sono intervenuti in emergenza 

lunedì 11 aprile 2016, su attivazione della sala operativa della 

ProteZlone CMle, allertata dal Comando dei Vigili del Fuoco di 

Livorno. presso lo stabilimento Ecomar Italia SpA di Vada, in 

località Polveroni, dove era in atto un rilascio di ac ido 

solfidrico all'Interno degli impianti, presso una baia di 

trattament o rifiuti posta nel capannone dell'Azienda. 
vaS<:a 1 di mi~llzloM pl'IS$0 Ecomar 

L'impianto Ecomar è autorizzato con AIA n. 48 del 13i03i2014 e s.m.i. per lo stoccaggio e trattamento 

di rifiuti Industriali pericolosi e non pericolosi; durante un'attività di inertizzazione di una miscela di tre 

principali tipologie di rifiuti pericolosi si è avuto 10 sprigionamento di acido solfidrico o Idrogeno 

solfor at o (H2S) per una reazione esotermica (con produzione di calore) indesiderata. 

1 f.i.r.i.~~!.~P.~ç.I.~! ! pericolosi oggetto del trattamento di miscelazione/inertizzazione che ha originato 

l'incidente, provenienti da varie aziende, sono risultati essere in particolare rifiuti Inorganici, materiali 

abrasivi di scarto e catalizzatori esauriti. 

Le attività di soccorso. con il contenimento del gas e la riduzione della reazione imprevista all'Interno 

della miscela del rifiuti, sono state coordinate in prima istanza dalle squadre dei Vigili del Fuoco. 

affiancate dal tecnici ARPAT e successivamente, nel corso della serata. dal Cent ro di 

Coordinament o Soccors i, gestito dalla Prefettura di Livorno. Tutte le attività, fin dal primi momenti, 

sono state condotte d'intesa con il Comune di Rosignano. 

L'abbattimento del lumi di H2S si è ottenuto per aggiunta di acqua e di carbonato di sodio. al fine di 

portare la miscela del rifiuti in reazione a temperature più basse ed a pH basico (per evitare lo 

sviluppo del gas). 

La rase critica si è risorta nella notte, quando intorno alle ore 1.00 è stato possibile aprire I portelloni 

del capannone. ormai libero dai gas. 



La presenza del tecnici ARPAT è proseguita il giorno seguente, ·12 aprile, partecipando alle 

attività In campo ed al tavoli tecnici che si sono susseguiti per valutare le soluzioni da adottare per far 

terminare la reazione Indesiderata; parallelamente l'Agenzia si è attivata per effettuare la misurazione 

del valori di H2S tramite una postazione mobile. 

Il mezzo mobile ARPAT per la misura della concentrazione in aria di acido so lfidrico è stato 

posizionato nel pressi dell'ingresso UE della Solvay e, a partire dalle ore 16:00 del 12/4/16, ha 

Iniziat o Il rile vamento di questo parametro in aria. I dati rilevati fino alle ore 15:00 del 

13/04/16, sono compresi nell 'interv allo 0,7 - 2,1 µg/m3 (come media oraria). 

Per questo parametro non sono disponibili livelli di riferimento normatiVo, per cui, normalmente I valori 

sono confrontatl con I limiti indicati dalle Linee Guida dell'Organizzazione Mondiale della Sanit à. 

che fissano una soglia molto cautelativa per la salvaguradia della salute delle persone 

espost e per periodi prolungati, di 150 µg/m3, come media delle 24h; gli effetti! avversi. a partire 

dall'irritazlone degli occhi si possono infatti verificare per valori superiori di 100 volte rispetto a questa 

soglia. 

SI sottolinea, Inoltre, che i valori registrati sono tutti inferiori al limite di disturbo olfattivo, indicato dalle 

suddette Une e Guida, pari a 7 µgtm3 (a questo valore il 50% della popolazione awerte un disturbo 

olfattivo) . 

Durante Il sopralluogo del giorno 12 aprile ARPAT ha iniziato il controllo ispettivo sull'evento 

incidentale che è proseguito anche nella giornata del 13 aprile, acquisendo la documentazione 
inerente tutte le tipologie di rifiuti oggetto del trattamento che ha originato l'incidente, fra cui I formulari 

di Identificazione del rifiuti, le schede di caratterizzazione ed i rapporti di prova contenenti le analisi di 

caratterizzazione degli stessi. 

- archMalo sollo: ARPAT, Rifiuti speciali, Rosignano Marittimo, AIA, Emergenze ambientali 



Gli accertamenti ARPAT presso la Tioxide (Scarlino - GR) 

111.fhl W' Twoot G+1 m 
In seguito ad un un black-out nell'impianto, determinato da un fulmine . Gll accertamenti 

effettuati permettono di escludere ragionevolmente ricadute significative a seguito 

dell 'emissione dei fumi di reazione senza abbattimento. durate per un tempo molto limitato. 

17/0212016 
Lunedì 15 febbraio 2016 alle ore 
14 ,00 il gestore della Tloxlde con 

sede In località Casone. Scarlino 
(GR). ha comunicato all'Agenzia 
l'instaurarsi di condizioni anomale 
presso Il proprio Impianto a seguito 

Arrllo pru.,, lo $t•bilimento dei tecniciARf1lT alle we 15.-5() de/15 febbraio Z016 di blaCK out elettrico, awenuto alle 
ore 13:30 per un fulmine caduto 
nell'intorno della ciminiera. 

Al momento del blacK out che ha causato un fermo impianto. uno dei digestorl si trovava In fase di 
attacco della scoria titanifera. in una fase di "non ritorno". cioè in un momento In cui Il gestore non è 
più tecnicamente in condizione di interrompere la reazione. Poiché. per motivi di sicurezza. le pompe di 
rlclrcolo delle acque da inviare al sistema di abbattimento non sono alimentate da gruppo di continuità. 

10 stesso sistema si è fermato in concomitanza con il black out generale; ciò ha prodotto .€!~!~.~!~~! in 
atmosfera non abbattute di idrogeno solforato (H2S) ed anidride solforosa (S02). sia pure di breve 

durata. 

Tecnici del Dipartimento ARPAT di Grosseto si sono subito attivati per un sopralluogo presso l'azienda. 
dove sono arrivati alle 15 ,50. Mediante l'utilizzo di un apposito strumento portatile è stata subito 
verificata l'assenza di apprezzabili concentrazioni di H2S ed S02 all'interno dell'area Industriale. 

L'attenzione è stata quindi posta da parte degli 

operatori ARPAT su uno dei punti emissivi di maggior 
Interesse per il caso in questione, e cioè la zona 
dove awtene l'attacco del minerale titanifero dove si 
registra normalmente remissione di S02 ed H2S .. 

I tecnici dell'Impianto hanno dichiarato che al 
momento dell'evento il vento proveniva da nord est e 
vt era ristagno d'aria. I fumi del camino erano 
abbastanza evidenti e permanevano in quota 
andando verso sud-sud-ovest. Alle ore 14:30 circa è 
stata di nuovo fornita corrente all'impianto. 



Nel sedime di impianto sono stati installati, da inizio 2015, una serie di sensori di H2S (S 1 ,2 ,3 ,4 nella 
figura) in modo tale da poter monitorare le ricadute di H2S dei fumi emessi dai camini dei reattori dove 
viene effettuato l'attacco della scoria titanifera. La rete dei sensori si è dimostrata sino ad oggi efficace 
ed affidabile. Inoltre nella zona sono presenti anche due centraline di monitoraggio della qualità 

dell'aria nel comune di Follonica ed a Scarlino Scalo. 

Da parte degli operatori ARPAT sono stati acquisiti i dati delle suddette centraline, che sono stati 
elaborati e correlati, in modo tale da poter valutare sia le condizioni meteo effettive al momento 
dell'evento, sia l'entità delle possibili ricadute dei fumi emessi in relazione con le condizioni di impianto. 

E' -stato 1:r.11nd1 Vl!f111ca'lo che cn.rante Fl!'!lenlD 
qu!'100ne Il ttellCO JVl!W prlM!l"'l!!raa iia nord 
noro.es.1 I é311 llT()!>lrano un rel)!rdlno abb:Hs.ame~o 

ée!e ~cnà del vento propno net rnDl'Tll!nto In wt é 

-stata èlctaarata ia caduta ll!I Mmlne (ta• C(Jndi2loJ11 

p...-milll!levano ançllC o~rte • 'SCJ!l'-'~o00 o 
AA\1)AT) 

I $l!n$Dtl di H2S nan l'lanno n:io.W310 aind&IN!l'lll 

anlltflall. eorne Oi nQliTl~ $l $are.otle st;~. 

'SOpral:tl.lttD nelle coAdlllool osserva1~ Il direnone e 
WIOClta del W!n10 

r:aa:o (itlé 1 stns.Ort a1 ~s. i.i partteOlì!rt' • ~'"::;~t 

S4, rwm abb&a M!Ya'lo pkeht at momenùli ll!l lllafk 

out. nooo:starte la dreZlone e la lrll!lcxttil di!l W!rto 

regtSi:lata. é 'Ple-g~tle wl!J b3'e di l?lle ISJOI~ 

• ~ COAClr:ìOl"ll meteo tr.-.O l)itr\ICCl:irrfletlCIC ~a.1:11.1. tlOti '1.1 Cri rtfte1COl3rflet'llO otl ~11 ~ O 

derts:ino.$1~ e 'vi e~ "'1:t'llO m~ Cleooit (Il rflQITTentO C!ei ~pralluQGO aa(IJ111.tllf1 fl$$enle). 

• o~ l'bSSeni:t 01 ~e C1• ~llO~h'flen<c net c:t1rrJnj cr.er re3itor1 1 i'uml sono f\lonu:oO(l 3(1 utì!I 
lerflP"~~ Ol('r'Ca 2'001 C.11'10lt0 p_, Ila ~Ila ~ltlHertl ffll.\Jra (liti (Umi 1n Q.l,Je'SCIOt'le(<70 

'C), 

(tu ime oue CCruJtl)()lll. ~Pfi!~O ~ se e: onda:. 1"13l'ln0 s1ourt1rnence r~t(O tr pert."ra:nei-e In (lUOC: 

~em1$.111)ne eno""'1111. ~ OtCNtt:ito 3RCl'leciot iecn1c1 oe~fl'IO, con aispetSIOne ~re in 

quota del 1ptcco emlS'Si'lo 

Quuti11 1•Ylcl•m:i1 p•rm•tt• 41 ucl11du• rt1sllo11ev0Smt:nt• 11ntC'1.Vr~r'-I cl rlc-1duC• 
1Mgnlt1ntlv. <11 n;ulto 10 lr.m1n1011• d•I fVmJ cH ru~::IOJM nnz'* illll>ottt1111•nlo1

• 

L'~nlD anccrralo ha awto C111'1'lUfllJ.le lklrata milito hmnata nel t.e.mpo, circa 2[).30 mlnUll. ed è stato 
(febltamente tr31Jato (fa azil!naa. -saa In IM'Tlllt 121 ges.1lone .11tema che cfi comu ca?looe con g entJ 

Per (011".pleriu,ra Il e$po$tzlone si ~enll!. lnollre. che le (ertz atin.e di oualirà a'!ellJIJ'ta ai Follon1u e 
SC.3thno l'llln l'lanno re-gi~~ alleun valr:rrre ~l'lt31a 1111 l1!2S o 502 (dab ruspoN:! UIO a!le 11 OD cre.1 



Informare a caldo … e a freddo

A caldo…
• Una news istantanea 

sul sito web
• Tweet e post su 

Facebook
• Una risposta 

aggiornata dal numero 
verde a chi ci chiama

• Una risposta ai media 
che ci cercano

• …

• E poi…
E’ importante informare 
l’esterno di quello che 
abbiamo fatto, dei risultati 
degli accertamenti 
successivi, non solo quando 
si tratta di rispondere alle 
critiche che ci vengono fatte, 
ma in generale per far 
conoscere il nostro lavoro. 
Non basta solamente fare, 
ma occorre anche far 
sapere.



Per comunicare occorre sapere…
L’organizzazione di ARPAT 

per comunicare le emergenze (PO SGQ.99.009)
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La centrale operativa della Protezione Civile
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Un esempio di comunicazione per una 
situazione di emergenza ambientale



Su Facebook



Su Twitter
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2566 persone raggiunte 

Incendio alla discarica del Cassero 
(SerraYalle pistoiese - PT) - ARPAT 
- Agenzia regionale per.. . 
Comunicato congiunto Unita di Crisi Comunale su 
incendio discarica del Cassero ore 22,30 

ARPATT~ldT 
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2 condivisioni 
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G Arpatnews 
~ Pubbl .ato da Har~., Ta uri 5 lu9 o ( 

Incendio discarica del Cassero a Serravalie Pistoiese. Il comunicato 
congiunto dell'unita' di crisi comunale. 
Possono tornare ad aprire le finestre I c1ttad1nt restdenll nelle aree limitrofe 
atta discarica del Cassero - situata net Comune di Serravatte pistoiese (PT) 
- che per tutta ta notte è stata Interessata da un Incendio. E' questa la 
positiVa novità emersa durante l'incontro di stamattina della Unità di Crisi. 
http:/ftllww arpat toscana lt/ /domato-lincenci10-alla-d1scan . 

www.arpat.toscana.it 
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Domato l'incendio alla discarica del Cassero (Serravalle Pistoiese) 

ll3m '# Twcct G+I m 
Comunicato dell 'Unità di Crisi Comunale ·aggiornamento del 5 luglio 

05/07/2016 
Possono tornare ad aprire le finestre I cittadini residenti nelle aree 
limitrofe alla discarica del Cassero - situata nel Comune di 
Serravalle pistoiese (PT) . che per tutta la notte è stata interessata 
da un incendio. E' questa la positiva novità emersa durante 

l'incontro di stamattina della Unità di Crisi. che era stata istituita già 
ieri nel tardo pomeriggio dal Sindaco del Comune di Serravalle 
Patrizio Mungai non appena la discarica aveva Iniziato a bruciare. 

All'incontro erano presenti anche I Sindaci di Lamporecchio e 

Larciano rispettivamente Alessio Torrigiani e Usa Filidei. oltre al Comandante del Vigili del Fuoco 
Geremia Coppola, al Direttore del Dipartimento ARPAT di Pistoia, Andrea Poggi, al Direttore dell'Area 
Sicurezza Alimentare della AUSL Toscana centro Stefano Cantini. 

La riunione si è svolta proprio nei locali di Pistoiaambiente, ai piedi della discarica ed era presente il 

Presidente Alfio Fedi. 

L'Incendio della discarica è stato domato, la fase acuta è terminata e pertanto una delle 

raccomandazioni diramate ieri sera alla popolazione è stata revocata: è superato Il rischio 
Inalatorio e la qualità dell'aria sta tornando alla normalità. 

Tenuto conto della durata dell'incendio si escludono preoccupazioni di una significativa 

contaminazione del suolo nell'area di ricaduta dei fumi . 

Resta Invece valida la raccomandazione relativa a non consumare alimenti coltivati In ambienti esterni 
nel raggio di due chilometri di distanza dalla discarica. 

In serata verranno fornite ulteriori precisazioni a seguito di un "mappatura" da parte di Arpat dell'area 
di ricaduta dei fumi di combustione allo scopo di indMduare esattamente le zone puntualmente 

Interessate. 

Sono In corso campionamenti conoscitM del fogliame nelle aree circostanti la discarica destinati ad 
analisi che consentiranno di valutare meglio la portata dell'evento a partire dalla prossima settimana. 

L'Incendio è stato messo sotto controllo fin dalle prime ore del mattino grazie all'Intervento congiunto 
degli operatori e dei mezzi di PistoiaAmbiente e dei Vigili del Fuoco. 

Per la certezza del completo spegnimento dell'incendio saranno necessari ancora alcuni giorni. 

Non cl sono stati problemi di carattere sanitario: ieri sera in comunicato stampa la popolazione veniva 

Invitata a contattare il 118 e il direttore della centrale Operativa Piero Paolini riferisce che non ci sono 
stati né malori nè tantomeno ricoveri al pronto soccorso e le telefonate del cittadini sono state relative 

a richiesta di informazioni . 

- archiviato sotto: Oisca1ica Cassern , Rifiuti , ARPAT, Rifiuti s1>eci .11i , Incendio , Eme19enze ambient.111, 
ASL 
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Le zone di possibile ricaduta degli inquinanti per l'incendio della 
discarica del Cassero 

l'Em 'I Twect G +I ~ 

La mappa ed il rapporto predisposti da ARPAT 

06!07/2016 
Si pubblica la mappa delle zone di possibile ricaduta significativa dei 
fumi dell'incendio awenuto nella discarica del Cassero nei giorni 4 e 
5 luglio 2016. La r•lazlone tecnica che la accompagna illustra i 
dati ed i criteri che sono stati utlllzzati per la sua definizione. 

Al di fuori di tali zone. sulla base delle conoscenze ed esperienze 
pregresse. ARPAT ritiene di escludere la possibilità che le 
deposiZioni dei fumi dell'Incendio possano aver prodotto un deposito 

di diossine e P..1?.l!~.1.1?.~1?,~l.r.~.l'.'.I!! diossina simili (~~.'?. DL) sui vegetali a 
foglia larga. tali da far superare li livello di azione stabilito dalla 

raccomandazione 211/516/UE per i prodotti ortofrutticoli e cereali destinati all'alimentazione umana. 

Tali limite è pari a 0,3 pg/g (OMS-TEQ 2005) per le diossine e O, 1 pg/g (OMS-TEQ 2005) per i ~~.I?. 

DL. 

La mappa attesta quindi che solo all'interno delle zone colorate (I tre diversi colori non hanno un 

valore ai fini dei possibili rischi) sono possibili eventuali superamenti di tale limite. Pertanto proposte di 
prowedimenti cautelativi relativi alle coltivazioni dovrebbero essere limitate alle zone colorate 
individuate nella mappa. 

ARPAT ha prelevato campioni di fogliame all'interno delle zone Individuate, sui quali sono in corso le 

analisi di laboratorio, i cui risultati saranno resi disponibili nel tempi tecnici necessari, stimati in circa 
una decina di giorni. 

- .1Pl)C(l1 impano .. CCc:>c>sk l;.artll C) polMl...Jttl(_nlt: u1tun. ..... d.al~ .ow.an1.e apn~ nel rol'M) cicli mcc:nd.o ~I• ~c.t 
ia locahll .. t.l Ca.uao" (4·5 l!Jlbo 20l6). li s.unbolo rOMO Indica li purico 111hl!ùt(\ 1h1flPlllO1'1tltt't1cho; k tJJtt 1.r.1t:ttss.au K.WXI ìndJcMt t0 

llf'lOCllOM, Cl.lUo • ~ 
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,g Arpatnews 

•. ~ Pubblicato da Marco Talluri l?J · 6 luglio · E1 

Le zone di possibile ricaduta degli inquinanti per l'incendio della discarica 

del Cassero. (Serravalle Pistoiese - Pistoia) 
ARPAT pubblica la mappa delle zone di possibile ricaduta significativa dei 

fumi dell'incendio awenuto nella discarica del Cassero nei giorni 4 e 5 
luglio 2016. La relazione tecnica che la accompagna illustra i dati ed i criteri 

che sono stati utilizzati per la sua definizione. http://\MAIW.arpat.toscana.it 

I ... /le-aree-di-possibile-ricaduta .. 

Le zone cli possibile ricaduta degli inquinanti per 
l'incendio clella discarica ciel Cassero - ... 
La mappa ed il rapporto predisposti da ARPAT 

ARPAT.TOSCANA.IT 
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Visualizza un altro commento 

Tommaso Pas11uini Fatto, grazie a tutte e due 

Mi piace · Rispondi · Invia messaggio · 7 luglio alle ore 12:37 

~ Leonardo Bmtali Chiedo di sapere, quando saranno pronte, l'esito delle 
- analisi dei vegetali prelevati in zona 

Mi piace · Rispondi · Invia messaggio · 13 luglio alle ore 9:28 

€' Ar1mtnews forse entro questa settimana o inizio prossima. appena le 
abbiamo pubblicheremo sul sito 

Mi piace · Rispondi · Commento di Marco Talluri l?J · 13 luglio alle ore 
10:04 

& Arp<1tnews ha aggiunto 4 nuove foto . 
.; Pubblicato da Marco Talluri [?J · 15 luglio· E 

A seguito dell'incendio aw enuto nella discarica del Cassero nei giorni 4 e 5 
luglio 2016, ARPAT ha trasmesso stamani agli enti interessati i risultati delle 
analisi relative ai campionamenti eseguiti in data 5 e 6 luglio 2016 assieme 
alla mappa che individua le posizioni dove sono stati effettuati i prel ievi. 

Tutti i risultati delle analisi sono ampiamente inferiori ai livell i di azione e ai 
tenori massimi assunti a riferimento. 
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I risultati delle analisi per le ricadute dell'incendio della discarica 
del Cassero 

111.flij - Twcct G+t ~ 

Tutti sotto i limiti di azione gli esiti delle analisi di laboratorio per i microinquinanti 

rapporti di prova allegati. 

15i07/2016 
A seguito dell'incendio avvenuto nella discarica del Cassero 

nei giorni 4 e 5 1u91io 20·16, ARPAT ha !rasm_~sso stama_ni_!gli 

enti interessati i risultati delle analisi relative ai cam1>ionamenti 

eseguiti in data 5 e 6 luglio 2016 assieme alla mappa che individua 

le posizioni dove sono stati effettuati i prelievi. 

I risultati delle analisi di laboratorio sono riportati in maniera sintetica 

nella tabella. I valori misurati sono descritti in dettaglio nei rispettivi 

Tutti i risultati delle analisi sono ampiamente inferiori ai livelli di azione e ai tenori massimi 

assunti a riferimento. 

Valutazioni: 

• I risultati delle analisi dei campioni confermano che non vi è stata una contaminazione 

significativa dei vegetali esposti ai fumi dell'incendio al di fuori delle" aree 

maggiormente interessate dalle ricadute delle sostanze rilasciate in atmosfera". 

• Gli esiti delle analisi depongono per una contaminazione contenuta anche all'interno 

di tali aree. 

• Si conferma l'assenza di ricadute tali da apportare una contaminazione del suolo o 

delle acque in tutto il territorio circostante la discarica. 

Si rimette alle valutazioni che farà in proposito la ASL la possibilità di allentare le restrizioni imposte 

nelle zone di ricaduta con l'ordinanza sindacale vigente. 

Allo stato di tali accertamenti analitici, ARPAT ritiene conclusa l'attività di indagine relativa all'entità 

delle ricadute dei fumi dell'incendio, mentre prosegue l'attività di controllo sul corpo di discarica, volta 

anche ad accertare se vi siano stati danneggiamenti all'integrità dell'isolamento del catino della 

discarica e a monitorarne eventuali impatti sulla falda. 
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NOTE DI APPROFONDIMENTO 

Campionamenti 

Sono stati eseguiti complessivamente 6 campionamenti di fogliame per la quantificazione dei 

microinquinanti effettivamente deposti: il giorno s luglio 2016 sono stai prelevati i primi 4, il giorno 

successivo (esaminate le" aree maggiormente interessate dalle ricadute delle sostanze 

rilasciate in atmosfera", elaborate nel frattempo: il campione n. 4 è stato scartato per sostituirlo con 

uno più centrale nel settore, sono stati quindi prelevati due ulterlorl campioni. 

Le posizioni dei prelievi ambientali tengono perciò conto delle indicazioni In merito alle · aree 

maggiormente interessate dalle ricadute delle sostanze rilasciate In atmosfera·, ma anche della 

necessità di acquisire campioni · in aree facilmente accessibili · sul quall sia lpottzzabile la presenza di 

sostanze rilasciate nel corso dell'evento (piante a foglia larga): perciò scarsamente contaminate da 

altre eventuali sorgenti inquinanti (traffico veicolare, abbruclamentl di potature. ecc.) e non dilavate da 

eventuali precipitazioni abnosferiche. 

Per una più precisa individuazione dei punti di campionamento si rimanda alla tabella nella quale sono 

descritti in maniera sintetica i risultati analitici relativi alle anali si del campionamenti. 

Il giorno 4 luglio 2016, su richiesta della ASL, sono stati prelevati anche 2 campioni di foraggio delle 

aziende agricole presenti nella zona (posizioni A e B nella mappa allegata) , per una loro valutazione 

specifica: le relative analisi non sono ancora concluse. 

Criteri di valutazione 
Per una valutazione dell'entità della contaminazione apportata dal fumi dell'Incendio per diossine, 

furani e pg!!~lg!.~~i!.~D!!! diossina simili (PCDD e PCDF, ~~-~ DL) si prendono a riferimento i livelli di 
azione indicati dall'Unione Europea con la Raccomandazione n . 201416631UE pari a 0,3 pg/g 

(OMS-TEO 2005) per PCDD+PCDF e O, 1 pg/g (OMS-TEO 2005) per~~.~. DL. 

Per quanto riguarda invece gli idrocarburi policiclici aromatici (IPA), si prende a riferimento il 

Regolamento UE n. 835/2011 , che stabilisce i tenori massimi di tali sostanze nel prodotti alimentari. 

Tuttavia tale regolamento non fissa nessun limite specifico per ortaggi e cereali; così, al solo fine di 

riferimento orientativo per la valutazione, si individua il valore più basso stabilito da tale Regolamento 

per la matrice "alimenti trasformati a base di cereali e alimenti destinati al lattanti ed ai bambini", 

seppure diversa da quelle oggetto di analisi. Tale valore è pari a 1 ,O µg/kg sia per Il solo 

benzo(a)pirene che per somma dei quattro IPA di riferimento (benzo(a)plrene. benzo(a)antracene, 

benzo(b)nuorantene e crisene). 

Livelli d'azione: la Raccomandazione della Commissione Europea 2013n11/UE del 3 

dicembre 2013. definisce I livelli d'azione uno strumento ad uso delle autorità competenti e 

degli operatori per evidenziare i casi in cui e opportuno Individuare una fonte di 

contaminazione e prendere provvedimenti per la sua riduzione o eliminazione. Qualora si 

riscontrino livelli di diossine e10 di P..~.'?. diossina-simili eccedenti I livelli d'azione previsti 

(aggiorn;iti con la Raccomandazione 2014/663!UE dell'11 settembre 2014). gli Stati membri. in 

collaborazione con gli operatori: avviano ind;igini per Individuare la fonte di 

contaminazione; prendono provvedimenti per ridurre o eliminare la fonte di 

contaminazione. 
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Emergenze ambientali e comunicazione: quale ruolo per il SNPA

Premessa

Sul tema hanno operato due gruppi di lavoro:
 uno AssoArpa, i cui risultati sono disponibili nel sito dell’Associazione 
 uno SNPA, il n.46 “Emergenze antropiche e naturali” coordinato da Arpa Piemonte 

Come GdL Comunicazione abbiamo organizzato un seminario sul tema “La comunicazione di crisi”
nel maggio 2016. Da tale evento sono emerse alcune utili indicazioni in termini di cassetta di 
attrezzi, così come da alcuni contributi avuti da alcuni esperti, quali Giampietro Vecchiato (docente 
universitario, professionista esperto nel campo della comunicazione di crisi) e Francesca Maffini 
(responsabile ufficio stampa Protezione Civile).

Riflessioni schematiche sulla situazione

Per poter comunicare efficacemente in emergenza occorre farlo in tempo di pace, avere cioè una
organizzazione abituata  a informare,  comunicare,  relazionarsi  con gli  stakeholder  istituzionali,  i
media ed i  cittadini.  Non si  può pensare di  inventarsi  tutto  ciò al  momento in  cui  accade una
emergenza.

La situazione attuale per quanto riguarda la comunicazione e l’informazione così come la diffusione
dei dati ambientali è molto diversificata e non ottimale in nessuna delle agenzie.
E’ necessario  che  ogni  agenzia  operi  una  riflessione  ed  investa  su  questi  temi,  così  come  è
necessario puntare sulla costruzione di soluzioni a livello di Sistema, ad esempio:

 portale Snpa per la pubblicazione dei dati ambientali (qualità dell'aria, aziende Seveso raggi
di rischio e piani di emergenza, ecc.) utili anche in situazioni di emergenza;

 Urp di Sistema;
 Ufficio stampa di Sistema;
 Notiziario di sistema (AmbienteInforma);
 Social media (@snpambiente ma anche FB).

Al  contempo  vanno  esplorate  la  possibilità  di  soluzioni  "di  interesse  pubblico",  d'intesa  con
Protezione  civile  e  Ministero  dell’ambiente,  per  due  strumenti  utilizzabili  per  raggiungere  la
popolazione di uno specifico territorio:

 Sms (già utilizzati dai comuni);
 Facebook.

Le procedure predisposte dai gruppi tecnici che si sono occupati di emergenze vanno poi integrati
con la parte relativa alla comunicazione. E’ indispensabile predisporre in tempo di pace e pianificare
informazione,  comunicazione  e  relazioni  per  le  diverse  possibili  emergenze  che  si  possono
verificare.

Per fare questo si auspica la costituzione di un GdL misto tecnici-comunicatori per l’integrazione
dei materiali finali del GdL 46 con gli aspetti relativi alla comunicazione, in questo stesso ambito
andranno chiariti le casistiche per le quali si preveda in modo dettagliato quando una emergenza
ambientale debba essere affrontata come SNPA e non più solo come singola agenzia.
In tali casi dovrà essere ben disciplinato:

 Istituzione task force emergenze ambientali;

http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2015/256-15/256-15-emergenze-ambientali-e-comunicazione/
http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2016/013-16/013-16-la-comunicazione-di-crisi-nelle-situazioni-di-emergenza-ambientale/
http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2016/105-16/cassetta-attrezzi.pdf
http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2016/105-16/cassetta-attrezzi.pdf
http://ambienteinforma-snpa.it/?page_id=5131
http://www.assoarpa.it/documenti/


 Includere nella predetta task force e nei tavoli di discussione o operativi sulla gestione
delle emergenze o di situazioni di crisi, la presenza dell’Ufficio stampa, per coordinare e
gestire la comunicazione/informazione e con la quale individuare il referente più adatto a
comunicare i contenuti di tale emergenza;

 Tenere costantemente informata tale figura su risultati, criticità, strategie da trasferire ai
mezzi  di  informazione,  in  modo  da  non  dare  percezione  di  disinformazione,
inaffidabilità o impreparazione; 

 Prevedere riunioni periodiche di aggiornamento/informazione con il Centro Nazionale
per le crisi e le emergenze ambientali e il danno (CN-CRE) e/o con altri soggetti che
trattano argomenti su cui potrebbero verificarsi emergenze.  Sarebbe però auspicabile
prevedere incontri periodici con tutte le strutture di primo livello e la Direzione o la
Presidenza;

 Prevedere un protocollo “standard”, adattabile poi alle diverse situazioni di emergenza,
con  tutti  gli  strumenti  di  comunicazione  immaginabili  in  tali  situazioni  (comunicato
stampa, Twitter e social, Sito web, Intervista al Direttore o al presidente, video-interviste,
conferenze stampa, ecc), ferma restando la priorità dell’Istituzione che, di volta in volta,
ha in capo la comunicazione.
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